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PAOLA VENTURELLI

LE GR4TTE D'4MORE. TRACCE E PERSONAGGI
PER UN DISCORSO SUL SISTEMA

DELLA MODA MILANESE

11 trattato coreutico Lc g#jz/z.c J'4%orc di Cesare Negri, edito a Mi-
1ano nel 1602L, e le incisioni d'accompagnamento, realizzate da Leone
Pallavicini (1590-1616) su disegni di Giovanni Mauro della Rovere2,
costituiscono una fonte importante anche per;la storia della moda.

Luogo ideale pef manifestare le é}#o7# 7#óz7#.c7c, 1a danza infatti si
attua attraverso un gioco complesso di movimenti entfo cui ha spa-
zio  rilevante la gestione dell'abito e degli  accessori3. Emblematiche
risultano in tal  senso le  meticolose indicazioni  riservate  da  Cesare

|T<eug.ria.uàuisàudàliltà,`,`,bfe.r:àt::'éna,cac|:Sàoer.i:ed<i<àueì:eo:m.Er.ersactien:::i|:zpe:,:
mezzo per esprimere la «cortesia» e compendio di tutte le «virtù»,

:oans;fiflc#fa::àtàpsaud|Ì,i:emmaà:::àof|q::àe.gs#::::asud|#àaepaE:ràrà
` C. N_egr.i, Le  gratie  d,'qm.ore,  4i. Cesqre Negri  milapesp,  detto il Trombone,  Professote  di

b_a||a!e' op?ta ng-Ua et ?qgb.issima' -dirisa in tre t-rattati, Mi,àno, Ereù|P&cìricJbi,"i;fiJ -& à;i._--------_--

rio,Ip_Piz.io2arioBiograficodegliltaliani,c:+t.,voÀ.5],T9g9,sw

caràFo:àvìì]]T£ìta;oaqsueegs::]::g:g.e#eon::r::]rìì,e#¢ì#.c±7e7:.n„r3[„a4Zj£à,eog:t:;.t::::dÉOF,::*:[:

€,::p;ae.r:f^es:S%toen#:`e:h+:S::;;osff:%.croì#e"nS.ad%{,,.:%,s:9a.£,papt.Ìff;:f6;7;;F*::Va:.sÉ#f
zlingt%,f"eo%:t#r::ekluc?ibpr1:_onLdo:#?cEe_%;;r,e':tb3t3a,op;3Ébiap#rbLa3::14v:;|3sàti;eaL,e##'

etterat`%ra, .a{t`e. e sf£enza ne][a Roma dt ott¢vto Leont t±578.±63o,, a cura d:; f. Eó;àÉriì;:::{ì
corso di pubblicazione.
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:t:Etentgaur::rÉri:peig::iaot:eailàeefirc:itiqgg,aj::og:oavnat:er::Ì:;ulitàisct:#g=:

:z;;e.r,eo:i%cei:iod.a:làiT:j:i:àidci;,i":;:|:,duann:oflftt:sào;nTe,g|';"ZZou::ae,:Ì
uniscono i czz/zo7zz., desunti dal costume militare, accompagnati dalla
braghetta imbottita che ben traduce 1'equivalenza tra virilità e vir-

:ga#ilÈ:;i.e:rà:t:|edàl:ii;asre£ailuarga:i3aq|iepqiÈaTia::1:icvkà:::nàsgt::g:f|:
spalle e le falde in vita, private dell'originaria finzione di proteggere i
raccordi delle varie parti del corpo, .l'abbigliamento è completato dal
farsetto di pellame detto in milanese co/c#o e dalle c4/zcJ¢c eseguite
ai ferri con filo di seta, una specialità delle botteghe del capoluogo
lombafdo, che fasciano le gambe trattenute da lacci ornate da 7ofc#c.

Un insieme codificato da Cesare Vecellio (1530-1601) nel suo for-
""a:f !oHbro De g!li babiti anticbi, et moderni di diverse pari{ del modo,
pubblicato la prima volta nel 15905, manuale illustrato ben noto ai

:1:t:oersieemf;irosed:aÉoa:|reo|:ràorecsopTfc::::=5#6o3rg),d:f;Càteo;|P::|Si::rtdoi
Cerano, tra i realizzatori (1602-1603) dei quadroni per il Duomo di
Milano con storie di Carlo Borromeo, insieme ai della Rovere6.

Un pittore .infatti doveva saper dipingere tessuti, vestiti e gioielli,
co"e r:+corda "€lTrattato dell'arte de la pittura, scoltura et arcbitettura
(1584)  Giovan Paolo Lomazzo (1538-1592)7, figura chiave per com-
prendere la cultura del secondo Cinquecento milanese, in contatto
con personaggi citati in Lé7 g#flJz.c J'4%o7t?.

Lomazzo fece parte  dell'Accademia della Val di Blenio, fondata
nel 1560, di cui egli nel 1568 diventa czG#Jc. Portavoce di un'arte intesa
non solo come mestiere, ma anche come artificiosa invenzione e gioco,
questa accolita stravagante raduna letterati, pittori, scultori, ricamato-

;He«%è:tci|gufi#ócit;'dpe?h3o7#?|;arnie=:;ds:sr?::::areclàià¥:.!#p"poetfo:7ócvi:.roberettadiseta,

;;:s:le:impd:i:,s.gt:a:;;ndv;;r:oacp:::pd:e:ijeà:c:o::gits:::ga3Trinf::s;iro:i:,::,1:::?;rzaveg:!:Ss;inbao;l,!:S:Ìcg;1:ae:g::::l::
gc%tìtpì?%ììtteeììuc,:rv%ì'elÈìà,E£s%fg%?iuewt.z|ood.erp:i|d6lètr:#.ilu##M[iid];oDi5n7u7%£t.:Cnc#i
14, pp. 448-449.

à:T|`ar:i.:n;,Èt::„ri::,`:l::sfi?r;si,:|;.?;;'#:„:d:e:.Ze:i;f;::d':2:7::£:e;:.?3:,6€3?n:?:"#|j,e;eac|:a::3.:,%`:'so:'àfti:dc;:':àr:c:of:;
2006, pp.103-111.

7 G.P. Lo"*zzo, Trattato dell'arte della pittura, scoltura et arcbitettura, Mìl&no,PsioA;o Go&-
tardo Pontio, 1584, ed. modema in Jc7£.£/z. J#//c 4r#., a cura di R. Ciardi, Firenze, Centro Di,

É,9„7z34,:;7c4ì:.7:]ó[:é5;236;Ff:;..R.Cìardì,Lo#4ZZo,Gz.oo4#P#o,o,ìnD,.zz.o#„3.oBz.og#fljcodcg,¢
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ri e intagliatori di materiali lapidei, sostenitori di un modo di vivere
gaudente8,  attento  all'apparire9.  Tra gli affiliati  ci fu Pirro Visconti
Borromeo  (1560-1604), giudicato «cavaliere» assai esperto nel ballo

guaacà:à:aTlegruièac#:ecÉ:ao:eég:::egaosdEi;aatsosaflg:Pol:g#:1aln5:1?.ndla
Dedicatario del R4Gz.Jc4 (1598), la raccolta di testi uscita dall'Ac-

cademia stessa, includente il componimento di Gerolamo Mademo

LRa€1:::Jrtzg`.fÉ:`:'"M#i'#:fl'a4p::%m%u"1'g:Zì;1àecàèlì:aleegsgpeu:::,g:Ì
ria del  1584, in cui vengono passate in rassegna tutte le categorie
artigiane legate all'abbigliamento e menzionati i loro prodotti -tes-
sutai,  «penagier»,  ricamatori,  gioiellieri,  sarti  -,L2  Pirro fu il  pri-
mo pfotettore del letterato albese Gherardo Borgogni (1526 - circa
1608), che Cesare Negri ricorda autore di una «canzone» in «1ode»
a lsabella  d'Austria e al marito Alberto  d'Austria,  giunti  a Mila-
no nel luglio  1599£3.  Raffinato  mediatore tra le botteghe  d'ogget-
ti suntuari del capoluogo lombardo e la corte di Mantova]4, Pirro
Visconti Borromeo fu anche un importante consigliere in fatto di

Fuo.f.acp.e:Ì:c:fezaGg3h::gadiàiidGe::sotai|àeep|:r::gp|i:Cfiaq::::|:,Ert:l:

::s:sag:iear:Kià:i:5;v:fi:s|:gmgiitili#:ei'a:|rcpoel:aì.coagifer:dkaar`;tf::iat':
d'Austria (1584-1611), arrivata a Milano il 30 novembre 1598 quale
SPosa di Fi|ippo ][]i6.

|#8Li|i#Zoznì,aì::e¥,b:i.iEerbna¢tsimì,,a%eeo|st#±%!#:3,Ì¥r:a:2:_£"ti:fj!ÌfEìézé!:R#|
giugno 1998, a cura di G. Bora, M. Khan-Rossi e F. Porzio, Milano, Skira, 1998.9Per questo aspetto, cfr. Venturelli, Vcf#.rc e @p4rz.rc, Cit., pp.  145-155.

::f:iri,zi:'g#;cc;.éi?..,lp2j.363364(MadernoGiro|amo,'pp.368-37|(ViscontiBorro_
meopirro).

L2P.Ve:rhnre+tii, I:dbito delle dame di Milano tra il 1539 e il 1599: ornamento e colore, .[r\ Le

tramedellamoda.VestirsiacortetraCinquecentoeSeicento,a,c"ratiiG.F5uio,z2:+eA.G.CaNa-
gna, Roma, Bulzoni 1994, pp. 321-360: 354-356.]3 Negri, Lc gr¢#.c, cit., pp. 13, 270; per Borgogni, cfr. 8. Agosti, PocsG.c dz. Góc##Jo Borgo-

f#eS„#ze?"acctz;:ed"i,èc:#c¢ià,|f#fc,#Z::;i:BS:|'|,5#fi,.,ÉJ::,É:::tgi:g4Éàc:a?;.'SB`:ga4n?i:'f'fr:,n€zf;.

:':p:;e,feà;ini:d:1:jl::Ès:a2c;;;,3;:i"a`n€oE%1tà¢rlai:'#2a:;'C„J,¢„-red#re'„e¢Ce„e'C4fJe„-'

eiÉrfns:p_ffff:;:if;f;fl:G#_;fS:21ni:f:d2_ì;:;tfphaa:t%#_F:a+sdcb3¢hcoaanrì:£b#:ftg:f

g#i#:Zfcr#8i2?:'oi.C2Trpap?ìsJ7.Ì'ìg.°]°mereA.DescalzojMadrid,CentrosEstudiosEuro.
t6Negri, Lc gr¢¢z.c, cit. pp.  12 ss.
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Affiliati dell'Accademia furono inoltre sia il celebre ricamatore
Scipione Delfinoni (?-1590)ì7, sia il pittore Camillo Landriani, det-
to il Duchino (1562-1618), esecutore di affreschi per il teatro fatto
realizzare in  occasione  dell'arrivo  della  sovrana  Margherita,  ben
noto ai maestri di ballo,  conosciuto soprattutto per avere parteci-
pato  all'impresa dei già citati grandi teleri sulla vita di san Carlo
Borromeo (1602-1610)L8; impegnato con invenzioni ingegnose «per
giostre e tomei», il Duchino viene descritto da Giovan Paolo Lo-
mazzo, in uno dei sonetti dei R%Gz.Jc4, in abiti di seta e di velluto
ornati  da pesanti  bottoni  d'oroL9.  Altro  accademico  fu  Bernardo
Rainoldo. Comparendo «vestito in habito da Zani» per presentare i
personaggi di una lunga sfilata allegorica dedicandovi un terzetto di
sua fattura, partecipa alla mascherata milanese del 26 giugno 1574
allestita per celebrare le imprese militari di don Giovanni d'Austria
contro i turchi nel Mediterraneo, «inventata» e finanziata da Ce-
sare  Negri2°.  Nel  suo  componimento,  che  si legge nei R#Gz.fc4, in
cui si finge facchino bergamasco e offre alla sua amata un «baslot»
di cristallo di focca intagliato con raffigurazioni esaltanti la  città
di Milano2L, Rainoldo rende omaggio al famoso Annibale Fontana
(1540-1587), altro accademico della Val di Blenio. Orafo, intaglia-

Èorraenl:spci:tà:Àdvua|:se,s|C5u3là::;272i,:v:::esrengaiàt.oead:f|l:rsT:t:edrid#.q|:g:
sino  al mafzo del  1563  e dall'aprile  1568 viceré di Sicilia,  che nel
suo testamento del 13 luglio 1571 gli lascia, in quanto «persona in-

5:g#:|saan:t.aomnoé:r:iex'i,duinoaràueax`;:àpgeanii::,i,xÉà%:yuon.l.a%riies,;t:

àpsì`ti:,:;iifcaarls:ecf:i::xàeT|eagààf:gir.aàiedsia:#au:.r::i:à:nF:irà:àzaanti

ca:8k,:ÌSuzs%;,%g8:::ò%;,BE;t%.3g:],ta%£%:%%::o#£[,:e#a%:ti+àes,cjf§o;€mD:#fion%,,e
stud[!*i.s#:;:::rpb„#ó4Q#U,.#£:£,ìz[4a„n,F;`;À;;;|;3D8#%'pP,g;02r:-#c:.#/¢.¢#o"«Artecristia-

;a;!LF::g:Ìj|:1j;j,;!#G;:;5::;e;::¢-;;-!i#::,:i:i#;;;;:%:;;`::j:?;;z-;:5€;±t:;;,"„r=,o:;;;;t:;;.:pE:;n:t:r:e;;2|:,eo:5"::
pp.:1:1:s:elrli;;nJn„|%:|de#É,oon#tà,nc::.:frppLV::::r:|:|T,izz:à34d!:::ò:,Clà.;:;;¢6,:.F„„"„

intagliatore e scultore milanese. Fonti e documenti (con 1' lriventario dei suoi beni) , iri «N:u®Na
BLÌv±staStorLciL»,89,2005,pp.203-224.,Eaà.,Splendidi§simeGioie.Cammeiecristalhmilanesz
p„!;i?,É#zir,oZ':r;:z:;r„'e"d%„:i,ro:n,Ze;Etioficr£i::3'à:-;;2?'-o4Z.e-h«storiadeu,Ar-
te», 88,1996, pp. 384-445: 419, 422.
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do, Isabella Gonzaga, ricordata quale sua allieva da Cesare Negri,
figlia del duca Federico Gonzaga e sorella di Guglielmo, al cui ma-
trimonio Negri aveva danzato24.

0ltre a vasellame in pietre dure, capi d'abbigliamento e tessuti,
Pirro Visconti Borromeo ricerca a Milano per i Gonzaga numero-
si /#zzo/c#z., con acquisti indirizzati alle versioni con «1avori» d'oro,
argento o seta, tipiche delle manifatture locali25. Un manufatto deci-
samente importante intomo al 1600, che con guanti, manicotti e ven-
tagli anima le mani femminili attraverso un codice gestuale rigoroso,
attestato dalle incisioni illustrative del trattato di Cesare Negri26.

Troviamo diversi /#zzo/cZ/z. anche nell'inventario del guardaroba
dello stesso Pirro Visconti Borromeo. Redatto dopo la sua morte, re-
gistra capi in perfetto accordo con quanto indossato dai gentiluomi-
ni raffigurati da Leone Pallavicini. Annovera dodici /zzfce «di bereta
ricamate con oro», diciotto «berrette di veluto» e quindici «capelli»
(in feltro o «ormesino»), nonché diverse «cappe» nere, inclusa una

iKnc:|:.:iespoapi:adiil«CcaaEi::i,c,:t:|ajJ;Eiala2bàiigna::ei:||:r<:È'àznei:,e,reosdeis:fnnt:
dai «tagli»  («d'oro et verdo»;  o di «tela d'oro con li tagli neri»; di
«tela con li tagli de cemiglia»),  oppufe a «giupponi» e alla «robi-

g!.;:,;#,t:àràcuaaTcaht:::g.ocr.omepal:g:t:t3àlc;cS„::.o,;:C,t:lc.¢rpoot<';'.enfà:e::,:
(cioè confezionati con la medesima stoffa); non mancano «coletti di
marochino», nonché otto paia di «calcetti di seta de più colori», tre
Paia di «scarpe» e tre di «borzachini»27.

Accessorio che gode ampia fortuna tra Cinque e Seicento, il cui
l:àsnoics:f:rn.c,eg:LaLae;usli:|:::rai:àiri.ipiliegsàti2ie.rnliacrheealj:3::ào|Pnef::

1ano un centro produttivo di eccellenza28, il ventaglio fu oggetto di
sperimentazioni  da  parte  del  sarto  e pittofe  miniaturista  Nunzio

roso::d¥a§j:ai±Éìji:e#ig;Ìjr;[;e;,¢?;¢;rÉ;';';:;te,'4Ìgz;£2;-€o:3C;];:;a¢Sjoz::-%:£";Z„%'o4§:°#i#,i4:;;#:;:;:=]a?ìi

::r;rss;c::j£:jt;;;§:j;t::;::Ì:::nv¥:t:Ì{::g,gìì;:ì;Èsììt:ì;]:vr[Ì:{a:v§:[Ì;ja§tììe>;::;m;r:ts;;;è:£;:;ì:s:e::cj[ì{,s::Ìjì;:Ìo:

!:1:t;i:vl:p?:aiàe.:a;:zE:8fe:t:¥beamiea::z:zr::1fi;E:::e;;o:r.tsferv:a:g:::!iàas:tz::,;i;::o.f,%r:ihc:on::?rni:1:aàs!a:::e:C:::
che guanto mentre balllarà».

27ASMi, Nof#z./c, cart. 20579, atto datato 1606,15 novembre; inventario del 26 gennaio.
28VenturéHi, VcfzG.7t> G @p¢rz.7c, cit., pp. 63 -65.
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ge:l::i:et:i5à:-ài:tì,ndpe::i|:aia.rioa:::kefE15i;3Piiàteréc:n:e<?bedqis:::
[...]  ameniatura di ventali ala spagnuola», chiedendone la privativa
alle autorità cittadine. Nunzio Galizia venne ricordato da Paolo Mo-

;1g:a«:|nccuhneeps:rp€Zf:ev:es::;z::tdo.sgs:::nàziioài.gizàKgpaasà:r=nut:CF|ia:ea,:
trimonio di Ferdinando de' Medici (1589), composte da muschio o
altre sostanze profumate, come i «ricami di perfumo» che ornavano
una «sottana di raso morello» appartenuta a Camilla Marino, secon-
da moglie di Pirro Visconti Borromeo, a sua volta in contatto con il
miniaturista29.

Nell'autunno del  1594  Nunzio venne coi`nvolto per i costumi di
J/ P#cczZ>z.zz.o Jz. FeJo#Zc, intermezzo messo in scena all'interno di una
«Commedia» allestita per onorare la contessa di Haio, nuora del go-

E:r::ts:::drie#pneorduonnoJà:|pbFaì::t:f3:.Zé;i¥eigàcdo:,:o|Pefeonr::gà:g|2
abiti,  dettato da Francesco Pilastro detto Leandro,  direttore della
compagnia degli Uniti.  I «ballarini» nella parte di «villani» avreb-
bero dovuto indossare «cappelli di paglia», «camise grosse.  Boric-

:<hipeo:|aolz:1suoìg,?euin<:c:;às::::eegzrzoa|gnaTe?ta;sdciaàpe:|grfoosgs:i'à,,::sn#:
negro di cendado, e manto con veli negri che vadano sventolando,
stivaletti negri>¢L : uria diversificazione gerarchica molto chiara, attua-
ta mediante la qualità dei tessuti (1a seta di contro a tessuti dozzinali)

;adg:ia::pt{ddi'abbe?iglfiggmg::,:?,ecdoinc:i::tnuzi:i:s:1a:àpeogfoe:s::,poriàaopribi`È
«stivaletti»).

Nel sistema dell'apparire anche i colori servono a visualizzare la
posizione sociale della persona, come lo stesso Negri ci consente di
comprendere. Indice di J/#f#J era il color bianco, sino al xviii prero-
gativa dei ceti abbienti, così come il rosso32. Le cinquantadue «Dame

Ga|::i:.,¥:rtgei::u¥e|#oéz;';;Ì"?;:€Mg`;'o4,??,,.c%.i#fz:£,:.C!f::,.¢?::;;o#:5,,"pjo4-i:3op,:rcrnTsneìì:

Poaà:aEmaà,.,Sf?#a.nGa":.di,t,ocrii,:;eiel.9:|6i,apb3ti33ià2asiil|::;ME:.diì.iecf:.„Ó:`ào."u':gfi?z;?J¢;.,Ceit;,"PpPp.4;?,5€:
c:;;p#f:n4?fef3Ìp%1roseà#%iólit:ee„r2##f_ilagnfoe2?!,:_f!:%;Ìn:a#_a%Ésau_%i:,:e£n3p»f::Id4:,%3g]e,,_,efpt%;-

.e:`.Ti,sÉ;%:3g:i?òf,?,.cf?.".';,.€d,,;F€„6o4„,;,?.,g?;!:Z.:iàJ<?f,.¥'#fco:zT:E.i3::::|i:,t,ixl;:o|,9#|o-2:
pp.113-164:161.

una3::rtièsìEtà;::iacji3àaincchheii:à:3.p|iìacno.st,:sàg::#:esvbiiaanné:t:::ue.raa|:tet:,neeE:adàt::taavedr:|:
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?.rianlf;gtai:.;dde:lààiàtràe,àcDh:.iila2felrufe'::e::Ial.gf,àt.er:?:aà::::1éia.nvcahne:i

£:A#:tgrrì[:,egrìgnn:o«:u€t:n:evsatì::edg,[eorr::spìà[oT%[dnìgraagsgoìabnìg:cpoT;3:ges:ì
bianco e sul rosso si orchestra la sfilata di personaggi che accolgono
nel  1598  Margherita  d'Austria,  esibizione teatralizzata  di potere  e
censo.  Indossando un «mantelletto di zibellino alle spalle» (indice
di alta autorità), la sovrana sfila sopra una «chinea bianca vestita di
duolo» tra schiere «d'Alabardieri, & Arcieri [...] vestiti di bruno», il
colore del lutto, imposto per la morte del suocero, Filippo ii di Spa-
gna. La seguono «centocinquanta giovani principali Milanesi in due
longhissime schiere vestiti superbissimamente di bianco a gara l'uno
dell'altro, con ricami d'oro, di perle, di gioie di grandissimo valore»,
mentre altri venti «nobilissimi Cavalieri Milanesi», «più vicino alla
Maestà Reale», sfoggiano abiti di colore «rosso con ricami, & trine
d'oro}j4.

Privati della dimensione luminosa conferita dall'ornamento pre-

:i::oa::evgr::,pioasltloe:ia,t:5à:::,=::S:1à#ed:1ollao:i.gi::ào:oaipseurglatlrt:ràsi:
folli, boia, prostitute, queste ultime a Milano individuabili per il velo
bianco in testa e una cintura  rossa,  secondo la legge suntuaria del
15653;.  Durante la citata mascherata del 26 giugno  1574, finanziata
da Cesare  Negri, passò «un carro trionfante tirato  da otto schiavi
tutti vestiti di rosso, con la catena al piede, & e col menero alla gola
inargentato»36.

Come lasciano intuire  anche le incisioni  di Lc g7flfz.c cZ'477zorc',  la
cromia degli abiti lussuosi era il risultato di più elementi che interve-

la stoffa nel tempo;  se poi la seta bianca era anche intessuta di filati d'oro e d'argento, la
stoffa diventava dawero inaccessibile; durante la cerimonia della sua incoronazione ducale

tz:nscef::=fT.rà.1Ó:Z!uTiF,::nv:.:clegz:nJzàgoa;zC4::ì.C,::oe"::t4tidieg;:tci!r:nmi2ifor:::Ztà,e7eps;,e„:Ppi:i

#ft,?,g;':¢ài;n4:;;?€;f;:n:t4;!:;I?f.cÉ£:,e:2;3":z;4;g,#3i?,i#d;fc;#:,;Ig:f;€:¥,oÈf;"fe:#:c:i;l;
;#':f?fn"e#'ìlil:n:4#':dvr?d',4sg.¥e6d":d`É's?a",:l".":':Zloa%!`Z`G£e`#.E.:::?:àleJ12.9s-tJe'n8,'énaacrT.rsaf:
Felipe ii y Carlos v, 2001, vol. 3, pp. 51-83.

e_s:uo£affeL:;£ìgr£::,3;:S;fp;:7;£rorrì;e:a_an:o:.eflm,:e~¢eon:%:[eo;g;,s:rn¢a::aMcarrrgahedr+ì##f3t{#

;;ó;:3;1:3;:#:%àjel£!!#!:o:ì;!;c;g:a!:fi;i2#,:ifia;,l;!;;,::eg;.ilà,1#,:.!Ì,éf#g;v;;:p:c;;;3;tiir;i;;Z;;;;::¢;;:::;
G. Franci e G. Muzzarelli, Milano, Lupetti, 2005, pp. 233-246:241-242.

36 Negri, Lc grjzfz.c, cit. P.  11.
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nivano su quella del tessuto di base. Rasi, ormesini, velluti, broccati,

:::3?vpeenr::£#tà::É:reen::v:ài:if::.(as,?i::|ìàt;,a:|fas::emdaen|i,ar::gfE;

:e:|:t:afra:,:.;:;:a:P;Ì"|f::Tza:;n:t:jg:rrtlt;a`ti?:Z£'::t,:,àpìl:C;#,tàig:tl:::r:!:i:r:
:1:etf::Éitl::iàergmg::tuen::a:ifi7;aT:.lins:|ract:g:avzeisot:i:rnot:r?t:C.hnefepz:::Va:i
con i «tagli»,  come quelli nel guardaroba di Pirro Visconti Borro-
meo, pratica sartoriale finalizzata a mettere in vista le fodere, scelte in
colori contrastanti rispetto ai tessuti usati per le parti esterne, recu-
perata dal costume lanzichenecco38.  11 decorativismo marcato della
superficie dell 'abito, coniugato alle esagerazioni sartoriali escogitate

Pee;:tsiafil::::eil(|S:rbpo:t::::hciàees:::fia:1naodcf:::gzÉ::teo:rsap:f::tnrfuat,ti::
zate dagli fp4/4zz., la virilità esaltata dalla braghetta), produceva natu-

:ai=<ecnot:v::i::szi:>T:obvee:ndaitìeà:f|ad<:mq|P§àl::»i,npcreonpt::taonà::i«adgìf::?z}i.

:.eolf|:àgel:oal:#.;rl,i,a;f,e:fo::fÈ#s:sislr;|::Sri::!;!I:gvlif;;àt:ns::r:|:Peo:là
incentrato sulla stratificazione di capi di sotto (PcJ¢g%, fo#cz%, gJc-

:i;:se,i,d.ià:parbai,igi'f,pe:g:Ìi"à?.or:e:f::terfé¢3;eLzf.g::nunnaaasp.:taared|Pcn.ig2!:
luminosa che non favorisce certo i movimenti. Sono in grado di muo-
versi le mani e la testa, isolata dal resto del corpo tramite la gorgz.cw
ed esaltata da elaborate e voluminose acconciature composte da ózz.-

;ìì;[{§pìd¥t:§oL§e;::#:§;;::;sC;::Sì[[:tì:aìEo:n:ÌaÈaìÉe:[::taìstì;§;§j;t:::d::r:e:a:LL::Z;a;j
da lui guidati.  Vcjzz., Gooc77%', roGc, fozz##c, Pcc7¢g#¢.,  dai colori azzur-

3.].Yeri+pr±lL, IJabito delle dame, cìt.., Ead., Milano 1577, cìt.

:olÉo;::t:i:e<;:n::s;ef!;o:ie!n:z.:::<:::::i:t;an:a:,è:r;g;eiìa?:t;iii:z:::g:,:ra:;ai;e:;e:i;b:r:s:i::i;ng;a,Ì!l;j::ilr:u:Ìnjjr:nr;!
nata,#ànatnuà:''ai'vvezz{c::ào|i:,#;.,4P„::37-7:7c:t.;ingenefa|eA.Quondam'L"#4JJ"e-

rpe:'o,Swac%ed#er£!\';pn%9s:ts#reedtgLa£p:psg;Seg##%o#±pLpa.C±%r.%8et]Cbrtcg€ano.iiu%modelloeuro-
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ro,  7%7¢zczZo  (cioè rosso/arancione),  co/o#éJz'7m  (grigio), «rosa  secca»,
bianco, nero, ornati da bordure approntate con oro, afgento e perlc,
oltre che impreziositi da applicazioni in argento, «canotilio de of{t
e perla».  Un'impresa impegnativa portata a termine in gran fretta,
ricompensata solo nel giugno del  1599 e con un importo minore {t
quanto  pattuito  (in totale L.  12.582,03)4£.  Anche solo le metratuf{ì

gà;:;ia::¢a'%::?"p'e:eir;:;¢og#a,.:gracà.ig::irne.ià:reds:r:hd:ài:i::tróib:àlc|i
cia (il braccio era di 0,594936 m), per la z/e'fzc si va dalle 50 alle 84
braccia, mentre per le «maniche» 1a misura è di 70 braccia; quattr()
dei Go#c%z. sono inoltre ornati ciascuno da diciotto paia di «alamar»
(«incamatino», «color doro», «color de mar», «bianchi»).

11 dato della pesantezza dei capi d'abbigliamento femminili emer-
ge  peraltro  anche  dall'inventario  delle  vesti  appartenute  alla  pr,iw
ma moglie di Gian Giacomo Teodoro Trivulzio (1533-1577), Laur!i
Gonzaga, altra allieva di Cesare Negri42. Steso a Milano 1'11 gemaio
1560,  registra metrature e materiali, censendo abiti in tessuti serici
bianchi,  cremisi o argentei,  anche «tagliati», guarniti con bordurc,
co#Jc//z.#z. e  altre raffinate  applicazioni43.  Per  essere confezionata la
«vesta» richiede dalle 12 alle 19 braccia di stoffa44, la «robetta» dallc
10  alle  12  e  mezza45,  mentre  per la fo#4z#óz  servono in  un  caso  12
braccia,  13 negli a|tri46.

4] ASMi, Po/e#zc cfécrc, poj/ J;jj,  cart. 3,  1599, giugno  16; ho presentato l'inedita docu-
mentazione in Venturelli, Lfl fo/c77z#c c#f#tgd4, cit.  (citazioni a pp. 238-239). Per i capi d'abbi-
gliamento del guardaroba femminile, cfr. Venturelli, Vé'5/z.rc c ¢p#¢.rc, cit., pp. 31-43.

doji%e:r:!r;,::t:oft";:#:g:,à;tALfcrlaa:É23;'afaas:iiìrjà|ó,(gcean::|2o5i|,,,;,tg||tauf:,,||?rtg:'izp,::|¢g¢i;=,=-,
cit., pp, 31, 32, 36.

44 La «vesta» risulta:  di «tabi biancho» e «l'omamento»  di «cordelle di seta biancha»,

<iia`;gac:|a|àc:3i:::,r:«a|,:r::oilea::à',ed`:làouren<a<fse,:i?X:e::fa`àias,tiaadce.::àuntiod:esgar:c:3gflri:::'è,scdj

àt,«oorromt::::too:,irdcih::às»oeT<:,:erl::om:1;Ctig:tà;,«ere«cl;ohran:=àF;:o»,,fà|f<:::i:t:abneorei;:roo»ael<::,:g:::

:hean:oa,,'adài`rt::f.e|tità,g;:r:irt,ào:g:xàef|ii:rieal:::,:ràg,e.sià:ì,t:.«à;::T:|T:::od,e:tn.a.;K,lià:a«::fi

à,:::]>Ìoe»«:,::,:::ae:teon>:od>jàr:K]CL:r€,eoL::n:tdd,:arrg:.ntostampato»,dì«brocchatod,oroìncampo
45 La «robetta» risulta: di «raso taneto fatto a opera» e «l'ornamento» a «dui listini di

Z:|l|u.t:=oannà:|f:|:,9:o<r<?,gran:gmn::,::,duanf:!:àtrad!i|lau3t:.c;:tvtiae:o.:::cf:ià.,;tgiàKidvaeTu:àcg:||:soó
biancho ballotato di beretino», di «i.aso morello tessuta d'oro» e «1'ornamento» una «lista di
Ve]U£°L:°«rse:::at:£:>ì:ti:ì'ita:di«rasonegro»e«i'ornamento»una«listadivelutonegrota-

gliato», d'«ormesino biancho tessuta d'argento tagliato», di «raso cremesino tessuta d'oro»

:::|:::::=::::,;:::<;ii::::iecccchhaamma:taaddi,:::ii:i,,da'oar3:,òf;é<,Y,eiEt:.!i.rebsif#.c::s=::ià:,:



22o                        «LE GRATm D'AMORE» E IL slsTEMA DELIA MODA MIIANESE

Alla  realizzazione  del prodotto  vestiario  di lusso  contribuiva-
no non poco i ricamatori. Notissimo fu Camillo Pusterla (?-1582),

v#`§[i§:xin:t;;:V:::::::7Ìr;#iìen::i:i]r;§i§:±:ì:S<i§¥]:iì°Ì[i¥i:[]:,:i;#iiìe;P§i§]
ricordata Virginia Marino. Anche in questo caso si elencano ro6e,
zJ6'j.Zz.,  gzzJpozz¢.,  c¢poZZz. guarniti  da  «liste»,  «cordelle»  e  ricami,  che

possiamo ragionevolmente pensare almeno in parte a opera dello
Stesso Puster|a48.

Per casa Trivulzio,  oltre al Delfinoni, lavora invece il  ricamato-
re Giovanni Pietro Gallarati, in credito nel 1596 di L. 4.301,15 per
«robbe di ricamo» elaborate per #cfzG., g¢Z]o#¢.,  co/€#z. e czz/ze49,  desti-
nate a Carlo Emanuele Teodoro (1578-1605) e alla madre, la contessa
Ottavia Marliani, seconda moglie di Gian Giacomo Teodoro Trivul-

fK:,àredé<i'ionrinà:::teosqe:::eà:::Hcao:f::li;à,:,odrio::;efia«à::,raged;:irf:nrti:}2oe»«é,:Kipoar:ae:teo:,tod»i
di «tela d'oro», di «brocchato d'oro rizo in campo cremesino» e «l'omamento qual è una
cordella d'oro fatta a osso».

" Per Camillo Pusterla, cfr. Venturelli, JczZ)z.oj# Dc'/¢#o#z., cit. ; Ead., Mz./ó% IJ77; Ead.,
v¢'#Ce#ZO f, Cit.

;!:dt;::::::;:;:!.Ìo;f:::r3i;;r:i;;jì;it;::;;i;i;:;:;ììjìif:ì:aìiz;;!c;;àn:ìE=Ì::;jbì::,:;;ài.:;;a;:;:if:c;o;.;;:Ìit:;Éi,i;
nero fodrato d'armellini con maniche alla spala con due cordeue d'oro et bottoni simili alle

;.;ji.i,iii::;.;i;`t;¥Ì:t;;ci,a;::ai::i:ij::!<iin:!i;:;;niìaj.ijo:iji:n:::k;.:e;:;Èii:!::i.iiii!j;a::o:;ii:c:::;;:nì:e.t.;

t§:::r:§i;;;;;ì:ri:§:j;j::!::!§;oiiì::::i;:;;c;ì>::;:i:;;i;ii£;;::!a;Ì:tii:{:C;::t;t:ra;:g§ì[:Ì;a:§;§Ciiai:O![si;;Ì:;iii];:;!O:a;±:KS;se;§;
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zio (1533-1577)5°, dama citata da Cesare Negri, che le dedica uno dei
Suoi ba||i5i.

Con tali paludamenti doveva essere comunque dawei.o difficile
e complicato muoversi. Anche perché in questo assetto interveniva
la /cz#G.¢, un indumento rigido da portare sotto le vesti, dalla vita ai
piedi, per dilatare la parte inferiore dell'abito: il primo esempio di
repressione che la storia vestimentaria riserverà nel corso dei secoli
al corpo femminile, nato intorno al 1460 in Spagna. Fondamentale
per determinare le soluzioni vestiarie della moda iberica sul finire del
Cinquecento, convive con i corpetti allungati sotto la vita, irrigiditi
artificialmente da busti in acciaio52. Cesare Negri la menziona nel suo
trattato. Fornendo alcuni suggerimenti utili per conservare la «gravi-

:èdeeirlslq:K::àoàefr::rà.aeug:a`t`ig:,maa«i#::tzrósàieTl:":ecdoi:;ig:iracànéf::tl;i:
indietro sedesse, la faldiglia alzerebbe troppo la veste dinanze, e in
quest'altro modo vien a rimanere al pari della terra, il quale modo di
stare assentata fa gratiosissima vista». In tal modo tra 1'altro non si
sarebbero viste le «pianelle», la calzatura aperta sul tallone da gestire
accuratamente anche per evitare emissioni sonore: non «far sentire
il  rumore  delle pianelle»  serve infatti  a conferire grazia,  decoro  e
bellezza53. Piede e calzatura non devono infatti mai essere mostrati
perché «fa bruttissima vista».  Per questo Negri consigliava di non
sollevare mai «con le mani la coda delle vesti, overo della robba ec-
cetto se ella non si trovasse in luogo tanto stretto o sia disdicevole che
non potesse fare di meno>P4.

Sempre con 1'obiettivo di non alzare l'orlo degli abiti dal pavimen-
to mentre ci si muove, il collega Fabrizio Caroso nel suo trattato co-
reutico aveva insistito sui moti «a biscia» o «sguinzati» che la dama
deve compiere quando  cessa il ballo per raggiungere la seggiola55,

5° A.  Squizzato, J T#.z;#/zg.o c /c 4rfz..  V£'cc#Jc fc¢.cc#fc5cbé', Milano, Scalpendi, 2013,  p.  71

nota  104: l'autrice segnala il documento del 26 febbraio  1611, ASMi,  rAM, cart. 212, con l'av-

Èefn.Eì;.,.P|:;K;ge¥É!a?;:iia:n:nee|r:.|e:1:fa#:::Kar:ee::ir:a,;4g,à:i;;;iia:|::j.i:::tà:et:à:?.1É;:qàu::co:àa:t.;!
i:ròez.z]z':„mfl:znoìE,9o:,ìf¢°ct;gce#„?,.:t„:.,Sc::?ì:onf3(;°ìrgt88:::„}59°)>Cfr.M.T.Binaghi,De%#o#c,

5ì Negri, Lc grt7z€.c, cit., p.  137. Per Ottavia Marliano Trivulzio, cfr. Squizzato, J T7z.cJ#/zz.o,

cit.,5Pi.e7n:us:è||i,VeJ¢8.r„@P„Z.„'Cit.'PP.32-33.

53 Negri, Lc grflfz.c, cit., pp.  100-101. Per la pianella nella danza, cfr. Venturelli,  VcJfg.rc c

@p#g.rc, cit., pp. 139-141.
54 Negri, Lc g#tgj¢.e, cit. p. 43,
55 F. Caroso, NOGz.Z¢, cit., pp. 79-80: «ballando la damà nel ritirarsi non alzerà mai con le

gi::iia:as;:fna:aonvde;|;t:i::iunaon,dod.1:nv::tià,|,dtg|::::ig%::tde:iisc.o,:oiavàt:t,ia:èsa,e::Éeovdeir:àn:
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::::::|Tcaan<%r:;iig:,aa,::ep:is:noaYie%;:::sao3gt:::rai:peag|e.rpLe.nài:za::
rue:1_Fqttato dell_'af te de [a pittura, s;oltura et arcbitettura (1584J56 .

Un'estetica `del movimento, ¢//óz %oc74, che era però anche 1'obbli-
gato risultato di un particolare insieme vestimentario.

fare il medesimo effetto assai più gratiosamente che alzandola nell'altro modo», pp. 87-88;

1:a;;:z;i.Ìoijìa::ei,i;Ìì:t;:::à;ii€i:ì;:t::;iis;i;is:::ipi;;1;c;:a:t:pt::é2o::6ppo<£e!:eàe:::::gsà:É.e:r:a::::a:E::::u:ià:o:s,:
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